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Catechesi sulla Lettera ai Galati - 5. Il valore propedeutico della Legge

Fratelli e sorelle, buongiorno!

San Paolo, innamorato di Gesù Cristo e che aveva capito bene cosa fosse la salvezza, ci ha
insegnato che i «figli della promessa» (Gal 4,28) - cioè tutti noi, giustificati da Gesù Cristo -, non
stanno sotto il vincolo della Legge, ma sono chiamati allo stile di vita impegnativo nella libertà del
Vangelo. La Legge, però, esiste. Ma esiste con un altro modo: la stessa Legge, i Dieci
Comandamenti, ma con un altro modo, perché da se stessa non può giustificare una volta che è
venuto il Signore Gesù.  E perciò, nella catechesi di oggi io vorrei spiegare questo. E ci chiediamo:
qual è, secondo la Lettera ai Galati, il ruolo della Legge? Nel brano che abbiamo ascoltato, Paolo
sostiene che la Legge è stata come un pedagogo. È una bella immagine, quella del pedagogo di
cui abbiamo parlato nell’udienza scorsa, un’immagine che merita di essere compresa nel suo
giusto significato.

L’Apostolo sembra suggerire ai cristiani di dividere la storia della salvezza in due, e anche la sua
storia personale. Sono due i momenti: prima di essere diventati credenti in Cristo Gesù e dopo
avere ricevuto la fede. Al centro si pone l’evento della morte e risurrezione di Gesù, che Paolo ha
predicato per suscitare la fede nel Figlio di Dio, fonte di salvezza e in Cristo Gesù noi siamo
giustificati. Siamo giustificati per la gratuità della fede in Cristo Gesù. Dunque, a partire dalla fede
in Cristo c’è un “prima” e un “dopo” nei confronti della stessa Legge, perché la legge c’è, i
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Comandamenti ci sono, ma c’è un atteggiamento prima della venuta di Gesù e poi dopo. La storia
precedente è determinata dall’essere “sotto la Legge”. E chi andava sulla strada della Legge si
salvava, era giustificato; quella successiva – dopo la venuta di Gesù - va vissuta seguendo lo
Spirito Santo (cfr Gal 5,25). È la prima volta che Paolo utilizza questa espressione: essere “sotto
la Legge”. Il significato sotteso comporta l’idea di un asservimento negativo, tipico degli schiavi:
“essere sotto”. L’Apostolo lo esplicita dicendo che quando si è “sotto la Legge” si è come dei
“sorvegliati” e dei “rinchiusi”, una specie di custodia preventiva. Questo tempo, dice San Paolo, è
durato a lungo – da Mosè, alla venuta di Gesù -, e si perpetua finché si vive nel peccato.

La relazione tra la Legge e il peccato verrà esposta in maniera più sistematica dall’Apostolo nella
sua Lettera ai Romani, scritta pochi anni dopo quella ai Galati. In sintesi, la Legge porta a definire
la trasgressione e a rendere le persone consapevoli del proprio peccato: “Hai fatto questo,
pertanto la Legge – i Dieci Comandamenti – dice questo: tu sei in peccato”. Anzi, come insegna
l’esperienza comune, il precetto finisce per stimolare la trasgressione. Scrive così nella Lettera ai
Romani: «Quando eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla
Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti
a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge» (7,5-6). Perché? Perché è venuta la
giustificazione di Gesù Cristo. Paolo fissa la sua visione della Legge: «Il pungiglione della morte è
il peccato e la forza del peccato è la Legge» (1 Cor 15,56). Un dialogo: tu sei sotto la Legge, e sei
lì con la porta aperta al peccato.

In questo contesto acquista il suo senso pieno il riferimento al ruolo pedagogico svolto dalla
Legge. Ma la Legge è il pedagogo, che ti porta, dove? A Gesù. Nel sistema scolastico
dell’antichità il pedagogo non aveva la funzione che oggi noi gli attribuiamo, vale a dire quella di
sostenere l’educazione di un ragazzo o di una ragazza. All’epoca, si trattava invece di uno schiavo
che aveva l’incarico di accompagnare dal maestro il figlio del padrone e poi riportarlo a casa.
Doveva così proteggerlo dai pericoli, sorvegliarlo perché non assumesse comportamenti scorretti.
La sua funzione era piuttosto disciplinare. Quando il ragazzo diventava adulto, il pedagogo
cessava dalle sue funzioni. Il pedagogo al quale si riferisce Paolo, non era l’insegnante, ma era
quello che accompagnava a scuola, sorvegliava il ragazzo e lo portava a casa.

Riferirsi alla Legge in questi termini permette a San Paolo di chiarificare la funzione da essa svolta
nella storia di Israele. La Torah, cioè la Legge, era stata un atto di magnanimità da parte di Dio nei
confronti del suo popolo. Dopo l’elezione di Abramo, l’altro atto grande è stata la Legge: fissare la
strada per andare avanti. Certamente aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo
aveva protetto il popolo, lo aveva educato, disciplinato e sostenuto nella sua debolezza,
soprattutto la protezione davanti al paganesimo; c’erano tanti atteggiamenti pagani in quei tempi.
La Torah dice: “C’è un unico Dio e ci ha messo in cammino”. Un atto di bontà del Signore. E
certamente, come avevo detto, aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva
protetto il popolo, lo aveva educato, lo aveva disciplinato, lo aveva sostenuto nella sua debolezza.
È per questo che l’Apostolo si sofferma successivamente nel descrivere la fase dell’età
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minorenne. E dice così: «Per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da
uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine
prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi
del mondo» (Gal 4,1-3). Insomma, la convinzione dell’Apostolo è che la Legge possiede
certamente una sua funzione positiva - quindi come pedagogo nel portare avanti -, ma è una
funzione limitata nel tempo. Non si può estendere la sua durata oltre misura, perché è legata alla
maturazione delle persone e alla loro scelta di libertà. Una volta che si giunge alla fede, la Legge
esaurisce la sua valenza propedeutica e deve cedere il posto a un’altra autorità. Questo cosa vuol
dire? Che finita la Legge noi possiamo dire: “Crediamo in Gesù Cristo e facciamo quello che
vogliamo? “No! I Comandamenti ci sono, ma non ci giustificano. Quello che ci giustifica è Gesù
Cristo. I Comandamenti si devono osservare, ma non ci danno la giustizia; c’è la gratuità di Gesù
Cristo, l’incontro con Gesù Cristo che ci giustifica gratuitamente. Il merito della fede è ricevere
Gesù. L’unico merito: aprire il cuore. E che cosa facciamo con i Comandamenti? Dobbiamo
osservarli, ma come aiuto all’incontro con Gesù Cristo.

Questo insegnamento sul valore della legge è molto importante e merita di essere considerato con
attenzione per non cadere in equivoci e compiere passi falsi. Ci farà bene chiederci se viviamo
ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno della Legge, o se invece siamo ben consapevoli di aver
ricevuto la grazia di essere diventati figli di Dio per vivere nell’amore. Come vivo io? Nella paura
che se non faccio questo andrò all’inferno? O vivo anche con quella speranza, con quella gioia
della gratuità della salvezza in Gesù Cristo? È una bella domanda. E anche la seconda: disprezzo
i Comandamenti? No. Li osservo, ma non come assoluti, perché so che quello che mi giustifica è
Gesù Cristo.

___________________________________

Saluti

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, en particulier les jeunes de la paroisse de
Bondy. Je forme le vœu que ce temps d’été, soit pour chacun l’occasion de prendre le temps de
nourrir ses relations familiales et amicales, et de se ressourcer dans sa vie spirituelle avec le
Seigneur. Que Dieu vous bénisse.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua francese, in particolare i giovani della Parrocchia di
Bondy.Auguro che questo tempo estivo sia per ciascuno l’occasione di dedicare del tempo per
consolidare i rapporti familiari e di amicizia, e per rigenerare la vita spirituale, approfondendo il
dialogo con il Signore. Dio vi benedica!]

I cordially greet the English-speaking faithful. May these tranquil summer days be for you and your
families a special time of grace and spiritual renewal. God bless you!
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[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua inglese. Questi giorni estivi di pace e tranquillità siano
per voi e per le vostre famiglie un tempo propizio di grazia e di rinnovamento spirituale. Dio vi
benedica!]

Ein herzliches Willkommen allen Brüdern und Schwestern deutscher Sprache! Danken wir dem
Herrn für diese Ferienzeit, die auch eine Gelegenheit ist, unseren Lieben mehr Zeit zu widmen.
Die Selige Jungfrau Maria möge euch allezeit behüten und begleiten.

[Un cordiale benvenuto ai fratelli e alle sorelle di lingua tedesca! Ringraziamo il Signore per questo
tempo di ferie, occasione per dedicare più tempo ai nostri cari. La Beata Vergine Maria, vi
protegga e vi accompagni sempre.]

Saludo cordialmente a los fieles de lengua española. Los animo a dejarse interpelar por esta
pregunta que nos ha suscitado san Pablo: ¿Estamos todavía bajo la Ley, como esclavos, o
hemos alcanzado ya la madurez para abrazar con convicción a Jesús y al proyecto de amor que
el Padre reserva para cada uno de nosotros? Que Dios los bendiga. Muchas gracias.

Dirijo uma cordial saudação aos fiéis de língua portuguesa. Queridos irmãos e irmãs, não vos
esqueçais que todo o batizado está chamado a viver na liberdade dos filhos de Deus. É o Espírito
Santo que vos tornará capazes de viver e testemunhar a vossa fé com alegria e generosidade.
Nossa Senhora acompanhe e proteja a vós todos e aos vossos entes queridos!

[Rivolgo un cordiale saluto ai fedeli di lingua portoghese. Cari fratelli e sorelle, non dimenticate
che ogni battezzato è chiamato a vivere nella libertà dei figli di Dio. È lo Spirito Santo che vi
renderà capaci di vivere e testimoniare la vostra fede con gioia e generosità. La Madonna
accompagni e protegga voi tutti e i vostri cari!]

أُحيّي المؤمنِين الناطقين باللغة العربيّة. حسنٌ أن نتساءل هل ما زلنا نعيش في زمن نحتاج فيه إلى الشّريعة، أم ندرك
أنّنا قبلنا النعمة لنكون أولاد الله لنعيش في المحبّة. بارككم الرَبّ جميعًا وحماكم دائمًا من كلّ شرّ!

[Saluto i fedeli di lingua araba. Chiediamoci se viviamo ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno
della Legge, o se invece siamo ben consapevoli di aver ricevuto la grazia di essere diventati figli di
Dio per vivere nell’amore. Il Signore vi benedica tutti e vi protegga sempre da ogni male!]

Witam polskich pielgrzymów. W sposób szczególny pozdrawiam wiernych z Sanktuarium
maryjnego w Skalmierzycach w Diecezji Kaliskiej. Matka Boga i nasza Matka niech towarzyszy
wam, waszym rodzinom i wszystkimi, którzy z miłością przychodzą do Niej, aby zawierzać siebie
Jej matczynej, czułej opiece. Proszę, módlcie się także za mnie. Z serca wam błogosławię.

[Do il benvenuto ai pellegrini polacchi. In modo particolare saluto i fedeli provenienti dal Santuario
mariano della Diocesi di Kalisz. La Madre di Dio e nostra Madre accompagni voi, le vostre famiglie
e tutti coloro che con amore vengono da Lei per affidarsi alla sua materna e tenera protezione.

4



Per favore, pregate anche per me. Vi benedico di cuore.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto i Fratelli della
Carità, i sacerdoti novelli di Mantova e di Parma, i giovani dell’Oratorio di Nembro, i fedeli di
Castello di Godego.

Il mio pensiero va infine, come di consueto, agli anziani, agli ammalati, ai giovani e agli sposi
novelli.

Cari anziani e cari ammalati, abbiate nella vecchiaia e nella sofferenza il conforto della presenza
materna di Maria, segno di sicura speranza. E voi, cari giovani, nel costruire il vostro futuro
mettete sempre al primo posto la chiamata di Cristo. A voi, cari sposi novelli, auguro che il vostro
amore sia specchio di quello infinito ed eterno di Dio.

A tutti la mia Benedizione.
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